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Sommario

CHI CANTA SULL’ARGINE ...

Chi canta sull’argine
del fiume?
Tutto il giorno
dell’estate è incantato
da questa voce.

Il giorno, sazio di sole,
sonnecchia, prigione, nel cielo;
l’acqua stagnando tra le risaie
sogna il canto del vento,
e la terra è vita.
                     Dunque: io vivo.

Chi canta sull’argine
del fiume?

                         Giancarlo Costa
          (Lomellina mia terra - 1967)
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Passatemi il temine moderno, come era 
lui, un “fico”, è appropriato.

Elegante: indossa abiti corti  mentre si 
usavano lunghi, di colori vivaci, capelli  fin sulle 
spalle e barba vistosa; un uomo molto attraente 
che viveva la vita a modo suo, non curante dei 
pensieri della gente, fortemente carismatico, di 
carattere gentile e generoso, quindi benvoluto.

Un burlone: facile alle battute, racconta 
barzellette che 
prepara prima di 
una festa, dorme 
poco, qualche ora 
ogni tanto nell’arco 
della giornata, non 
necessariamente 
di notte.  

Quando decide 
di dipingere “Il 
Cenacolo” si 
narra che giri per 
le strade della 
città in cerca 
di persone con 
volti particolari  
e  organizza una 
cena dove narra 
storie divertenti  
per cogliere espressioni da ritrarre, strane, 
quasi deformi.

Il priore solleciterà Leonardo a terminare il 
dipinto al quale sta lavorando da un anno e si 
sentirà dire “Ho difficoltà a trovare un modello 
per il volto di Giuda, se si presta lei potrei 
terminare l’opera più rapidamente” e il priore 
del convento fu costretto a posare.

Vegetariano, ambientalista e animalista 
acquistava gli uccelli in gabbia che vendevano 

LEONARDO  genio universale

                                                                                                  di Marta Costa

e li liberava. A lui è attribuita la frase “Verrà il 
giorno che sarà giudicato delitto uccidere un 
animale come ora uccidere un uomo”.

Un urbanista: attento all’ambiente, per lui 
la città ideale avrebbe dovuto sorgere lungo le 
rive del Ticino, vicino a Vigevano, per facilitare 
il trasporto delle merci sulle  acque, spaziosa 
non più con vie tortuose e case ammassate 
come erano in quel tempo e su due livelli, una 

parte alta e una 
bassa.

Si definiva “omo 
senza lettere”, non 
conosceva il latino, 
la lingua dei dotti, 
ma pur cercando 
di studiarlo con 
notevoli sforzi, 
non riuscì in 
questa “impresa” 
e, quindi, rimarrà 
sempre il disegno 
la sua passione 
indiscussa.

Peccato non sia 
stato un grande 
amatore, stile 

Casanova, data la 
sua bellezza. Avremmo avuto in giro molti 
piccoli Leonardo, tramandando così tanta 
intelligenza, lungimiranza, allegria e sensibilità 
verso la natura che noi maltrattiamo.

O, forse, aveva previsto anche questo: di 
rimanere unico nella storia!

In questo numero ricordiamo l’anniversario 
di Leonardo da Vinci per i  500 anni dalla sua 
morte, nel nostro piccolo,  un omaggio a un 
grande e unico  GENIO.

Vigevano, Mulino di Mora Alta (datato 1497) - Fotografia di Luigi Pagetti
Eretto da Ludovico il Moro con indicazioni di Leonardo
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La figura multiforme 
dello scienziato umanista

Interpretazione scientifica e contemplazione della bellezza naturale del mondo           

                                                                                                                       di Maria Forni

Il 23 aprile 1452 il notaio Antonio da Vinci 
segnava, su un libro notarile trecentesco 
utilizzato come memoria di famiglia, la na-

scita di un suo nipote, figlio di suo figlio Piero, 
anch’egli notaio. 

Il neonato è Leonardo, futuro genio univer-
sale, il cui riconoscimento da parte del nonno 
costituisce una sorta di accettazione della sua 
nascita illegittima. La madre, Caterina, di umili 
origini contadine, visse ad Archiano (Firenze) 
col figlio solo nei primissimi anni 
della sua infanzia, poiché il padre, 
sposato ma senza figli, lo chiamò 
a Firenze, collocandolo presso la 
bottega del Verrocchio. Su questa 
nascita irregolare e sul distacco pre-
coce dalla madre molto si è scritto e 
indagato, vedendovi forse l’origine 
del suo carattere inquieto e della sua 
predilezione per la solitudine, che 
tuttavia non gli impedì la frequen-
tazione degli splendori della vita di 
corte, soprattutto a Milano presso 
Ludovico il Moro. 

Non è il caso però di indulgere a 
ipotesi troppo “romanzate”: basterà 
ricordare che intorno alla sua figura 
nacque presto un “mito”, alimentato dalla sua 
genialità, ma anche dal mistero di cui ammantò 
la sua vita, dal suo rapporto non facile con gli 
altri, dalla mancanza di una figura femminile 
al suo fianco, dal segreto di cui circondò i suoi 
“taccuini” (codici) e dalla singolarità della sua 
cerchia nella bottega di pittore. Anche i suoi 
dipinti sono spesso segnati da una sorta di er-
metismo. 

Fu senz’altro un personaggio non legato a una 

sola città: da Firenze passò a Milano e, dopo va-
rio girovagare per corti e ambienti artistici, finì 
la sua vita in Francia, presso Amboise, protetto 
dal re Francesco I, il 2 maggio 1519.   

La prodigiosa attività di Leonardo rappresen-
ta in tutta la sua complessa articolazione uno 
dei vertici della civiltà umanistico-rinascimen-
tale, frutto di un’epoca che si apriva alla nuova 
cultura e soprattutto alla nuova visione dell’uo-
mo. La proteiforme figura del genio si raccoglie 

intorno a tre nuclei, nel contesto 
della civiltà fiorita all’alba di un 
passaggio della storia, nel travaglio 
dell’uscita dal contesto medievale 
per costruire una nuova era. 

Il primo si identifica nel primato 
della pittura sulle altre arti; il secon-
do nella curiosità per ogni aspet-
to della cultura e dell’uomo; segue 
come terzo la tendenza a indagare 
in campi del sapere suscettibili di 
essere applicati nella pratica sul pia-
no dell’utilità e dell’azione. Il primo 
aspetto rispecchia l’ambiente delle 
botteghe degli artisti, ecceziona-
le comunità di ingegni e di ricerca 

sull’arte. Gli altri due indirizzi del 
pensiero mostrano lo straordinario carattere di 
anticipazione in direzione dello sviluppo scien-
tifico-tecnologico. 

Poiché nessun artista, nemmeno il più genia-
le, può essere completamente isolato e staccato 
dal suo tempo, è evidente che Leonardo appar-
tiene all’Umanesimo, allo spirito dell’epoca, ma 
ne rappresenta un aspetto diverso dal neopla-
tonismo e dalla poesia classicheggiante: è un 
Umanesimo differente (forse ancora in parte da 

E se sarai solo sarai tutto tuo.
Leonardo da Vinci

Autoritratto, 1510-1515 
Torino, Biblioteca Reale 
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esplorare), indagatore delle scienze e della na-
tura, curioso del funzionamento della macchina 
del mondo. 

Legato sempre alla realtà, di cui tuttavia avver-
te la dimensione misteriosa, Leonardo opera una 
inversione di marcia culturale, intesa a trasfor-
mare il sapere nel costruire. 

La curiositas leonardiana si configura come 
una attitudine alla scienza, soprattutto per il de-
siderio di conoscere la forma del mondo e dell’uo-
mo, che lo spinse anche alla dissezione dei cada-
veri, naturalmente svolta in forma clandestina, 
essendo tale pratica proibita dalle leggi. L’insof-
ferenza delle regole che Leonardo riteneva un as-
surdo impedimento alla conoscenza, gli permise 
appunto, soprattutto nel periodo milanese, forse 
con la tacita approvazione di Ludovico il Moro, la 
cui visione delle cose era certamente più laica di 
quella dell’ambiente fiorentino, di raffigurare sui 
suoi “taccuini” una serie mirabile di disegni dei 
muscoli, dei tendini, delle varie parti del corpo 
umano, che stupiscono per precisione e bellezza. 

L’attitudine alla ricerca protoscientifica viene 
sostenuta da un’orgogliosa affermazione della 
propria indipendenza e delle scoperte autonome, 
non poggiate sull’auctoritas del passato, ma deri-
vate dalla diretta osservazione della natura e da 
una lettura della realtà basata su considerazioni 
matematiche. 

Alcune affermazioni di Leonardo sono la mi-
gliore testimonianza di questo suo spirito di lim-
pida e coraggiosa ragione: A me pare che quelle 
scienze siano vane e piene di errori, le quali non 
sono nate dall’esperienza, madre di ogni certez-
za o che… non passano per nessuno dei cinque 
sensi… E ancora: Chi disputa allegando l’auto-
rità, non adopera l’ingegno, ma piuttosto la me-
moria. Infatti egli chiama “trombetti” coloro che 
non fanno altro che ripetere le affermazioni dei 
grandi del passato. 

Un altro esempio di embrione di metodo 
scientifico: Nissuna umana investigazione si pò 
dimandare vera scienza, s’essa non passa per le 
matematiche dimostrazioni.  Innanzi di fare di 
questo caso regola generale, pruovalo due o tre 
volte, guardando se le prove fanno i simili effet-
ti è un vero e proprio insegnamento del metodo 
sperimentale. 

Un elemento di sorprendente attualità nella vi-
sione leonardiana dell’applicazione della scienza 
alla pratica della tecnologia è dato dalla preoccu-
pazione per i possibili impieghi negativi delle sue 
invenzioni: più volte, negli appunti che accom-

pagnano i disegni progettuali nelle pagine asi-
stematiche dei suoi mirabili codici, esprime ad-
dirittura il proposito di non divulgare alcune sue 
“macchine” per timore che vengano usate per di-
struggere e uccidere. Basti l’esempio del “palom-
baro” e del “sottomarino”, che potrebbero, se co-
nosciuti, dar luogo a sabotaggi e danneggiamenti 
irreparabili alle navi. Problema dell’utilizzo delle 
scoperte, che si ripropose anche a Einstein e che 
viene tuttora dibattuto diffusamente. 

L’indagine scientifica di Leonardo sempre più 
si concentra sul problema del movimento, sul 
crescere e diminuire dei corpi, nel loro farsi e dis-
solversi a opera di invisibili forze. Ancora una in-
tuizione leonardesca anticipatrice: la sua cosmo-
logia vede il Sole immobile e gli astri composti di 
acqua, terra, aria e fuoco. 

Ciò ancor prima di Copernico, come si vede 
scritto in un suo codice. E tuttavia non si applicò 
a strutturare un modello eliocentrico del cosmo 
(forse anche per ragioni di opportunità e pru-
denza): ciò che gli interessa non è la forma del 
mondo, ma la sua energia interna, la sua “anima”. 

Il mondo è un’opera d’arte (la naturale bellezza 
del mondo) pervasa da una misteriosa energia. 
Qui si lega l’attività scientifica di Leonardo, su 
cui ci si è finora soffermati, con la sua straordi-
naria attività di artista, che vuole rendere nelle 
sue visioni paesistiche la morbidezza, la fusione 
impalpabile di luce e ariosità in un’atmosfera che 
è reale e misteriosa al tempo stesso. I volti chiaro-
scurali dei personaggi ritratti rafforzano il senso 
di profonda contemplazione, di ricchezza inte-
riore di pensieri e sentimenti. Figure e paesaggi 
nascono da una rappresentazione del reale, ma 
sembrano rimandare, nella tecnica dello “sfuma-
to” a una natura nascosta, alle spinte oscure che 
muovono i fenomeni. 

Leonardo pittore è attratto dagli spettacoli na-
turali da cui sgorga la vita, che è sempre la vitto-
ria dell’elemento spirituale, energico, inafferrabi-
le sopra l’inerzia della materia: sotto il fenomeno, 
egli sente l’arcano della creazione, specialmente 
quando dipinge o contempla la luce, la fiamma, 
l’acqua, la nuvola i cataclismi, le loro tracce nei 
fossili. 

Negli undici disegni del Codice di Windsor 
che raffigurano il diluvio l’universo sembra dis-
solversi in grandi vortici in cui turbinano quasi 
indifferenziati tutti gli elementi. Le masse rotanti 
appaiono in primo piano senza alcuna fuga di li-
nee prospettiche, dando l’impressione di essere 
a contatto con l’anima del mondo. 
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Nel corteo storico del Palio di Mortara 
lui, il duca di Milano  Ludovico Sforza 
detto il Moro, è il personaggio prin-

cipale. E nella sfilata viene impersonata an-
che lei, la sua bella amante ragazzina. Perché 
nel Mulino di Mora Bassa a Vigevano, pochi 
chilometri da Mortara, il Duca di Milano in-
contrava la giovanissima amante Cecilia Gal-
lerani, splendida adolescente che Leonardo da 
Vinci ritrasse poi in una delle sue tele più fa-
mose, la Dama con l’ermellino.

La coppia clandestina si vedeva quindi, se-
condo la tesi di alcuni storici,  oltre che a Mila-
no anche  nell’edificio quattrocentesco voluto 
a Vigevano da Ludovico. Alla realizzazione 
contribuì Leonardo, Il Mulino fu poi donato 
dal Moro alla moglie Beatrice d’Este.  Quanto 
a Cecilia, era nata  a Milano nel 1473, figlia di 
Fazio Gallerani e Margherita de’ Busti. 

Di origini senesi, la famiglia Gallerani ap-
prodò a Milano agli inizi del Quattrocento 
quando il nonno di Cecilia, Sigerio Gallerani, 
giurista  ghibellino a Siena, si vide costretto a 
rifugiarsi nella capitale viscontea  per la vit-
toria dei guelfi. Qui iniziò la carriera di fun-
zionario pubblico che il figlio Bartolomeo, zio 
di Cecilia, seguì a partire dal 1450 e che aprì 
le porte a Fazio, padre di Cecilia, come “refe-
rendario” della duchessa ormai vedova Bianca 
Maria nel 1467. 

I ruoli ricoperti dai Gallerani alla corte du-
cale permisero alla famiglia di mantenere un 
tenore di vita elevato e creare un patrimonio 
terriero in Brianza; essendo però forestieri, 
non vennero annoverati fra le liste dei nobili 
milanesi dell’epoca. 

Da una dimora sotto la parrocchia di San-
ta Maria Beltrade, nel 1437 il nonno trasferì la 
famiglia nei pressi di porta Comasina sotto la 
parrocchia di San Simpliciano, dove nel 1473 
nacque Cecilia, penultima di sette fratelli e 
una sorella. A 66  anni il padre morì e per la fa-
miglia si presentò un periodo economicamen-
te difficile, quindi l’istruzione di Cecilia ven-

ne  curata dalla madre che, figlia di studiosi, 
incoraggiò  il suo talento. Nel 1482, quando 
Leonardo arriva a Milano al servizio di Ludo-
vico il Moro, Cecilia ha nove anni. 

Morendo il padre  lascia tutto il patrimonio 
ai sei figli maschi e mille ducati alle due fem-
mine Zaneta e Cecilia,  a 11 anni promessa  in 
sposa a  Stefano Visconti, maggiore di lei di 24 
anni. 

Le nozze si sarebbero dovute celebrare di lì 
a un anno,  ma le cose andarono per le lunghe 
e nel giugno 1487 la promessa venne formal-
mente sciolta. È possibile ipotizzare che questo 
accadde perché si presentava  una prospettiva 
più allettante: Cecilia aveva incontrato il duca 
di Milano, che aveva 21 anni più di lei, e gli era 
piaciuta. Già nel 1489,  probabilmente perché 
forti di un appoggio così altolocato, i fratelli di 
Cecilia presentarono una petizione per riavere  
possedimenti confiscati forse quando era an-
cora vivo il padre. 

Dalla riuscita dell’operazione dipendeva an-
che la riscossione da parte  di Cecilia dei 1.000 
ducati previsti per lei nel testamento del papà, 
cifra che ancora nel 1508 non sembrava aver 
ricevuto. Ormai Cecilia  non viveva più con 
i fratelli nella casa paterna, ma in una abita-
zione nella parrocchia del Monastero Nuovo a 
Milano, probabilmente il luogo principale per 
gli incontri con  il Duca. 

Proprio mentre si avvicinava la data delle 
nozze del Moro con la 15enne Beatrice d’Este, 
da celebrare nel 1490 secondo gli accordi presi 
nel 1480, Ludovico il Moro portava avanti la 
relazione con Cecilia. 

L’8 novembre 1490 Giacomo Trotti, amba-
sciatore estense alla corte degli Sforza, scrisse 
preoccupato al duca di Ferrara dicendosi per-
plesso circa il desiderio di Ludovico di avere lì 
“la madonna Duchessa nostra”, dal momento 
che Ludovico passava molto del suo tempo con 
“quella sua inamorata che ‘l tene in castello et 
da per tutto dove il va, a la quale il vole tuto il 
suo bene et è gravida et bella come un fiore, et 

La baby amante del duca 
dipinta dal genio

Cecilia Gallerani, 15 anni, è stata ritratta su tela come la Dama con l’ermellino

                                                                      di Anna Mangiarotti
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spesso me mena cum lui a vederla; ma il tem-
po, che non è da sforzare, acuncia ogni cossa” 
(Malaguzzi Valeri, 1929, I, p. 503). 

In realtà di tempo ne dovette passare   prima 
che il duca Sforza si decidesse ad allontanare 
dal castello Sforzesco di Milano e dagli altri 
suoi possedimenti anche in Lomelllina Ceci-
lia, in attesa di uno dei suoi molti figli naturali. 

Beatrice d’Este divenne moglie di Ludovico 
il 16 gennaio 1491, ma la relazione con  Cecilia 
continuava perché, secondo il Moro, Beatrice 
si rifiutava di adempiere ai suoi doveri coniu-
gali.  Le pressioni su Ludovico da parte di Bea-
trice per indurlo a tagliare i ponti con i passati 
amori portarono però il Moro a promettere che 
si sarebbe liberato al più presto della Gallerani.  

Facendo vedere che preparava l’allontana-
mento di Cecilia, Lu-
dovico tentava così di 
rassicurare la moglie 
e  i suoi  parenti, anche 
perché voleva sostitui-
re Cecilia con una più 
giovane e fresca con-
cubina, Lucrezia Cri-
velli, anche lei secon-
do un’ipotesi ritratta 
da Leonardo da Vinci, 
nella tela nota come la 
Belle Ferronière. 

Il 3 maggio 1491, in-
tanto Cecilia metteva 
al mondo Cesare Sfor-
za, figlio del Moro, e il 
18 maggio Ludovico 
le donava il feudo di 
Saronno. 

Nel famoso ritratto 
Cecilia venne raffigu-
rata come la  Dama 
con l’ermellino, tela 
attualmente conser-
vata al museo nazio-
nale di Cracovia. La 
versione greca della 
parola “ermellino”  riecheggerebbe il cognome  
Gallerani, secondo un metodo che Leonardo 
aveva già sperimentato nel ritratto di Ginevra 
Benci, il cui nome è associato al ginepro. 

Oppure, ritrarre nel dipinto un ermellino  si-
gnificherebbe l’esibizione di purezza della con-
cubina di Ludovico il Moro, che apparirebbe 
araldicamente allegorizzato nella figura dell’a-
nimale. Che è selvatico, per cui nel quadro sa-
rebbe in realtà raffigurato  un furetto, all’epoca 
considerato un animale da compagnia come 
oggi un gatto. 

Voluto da Ludovico il Moro che per farlo 

realizzare incaricò il suo pittore prediletto, il 
ritratto eseguito da Leonardo rimase di pro-
prietà di Cecilia che morì nel 1536, due anni 
dopo Lucrezia, anche lei madre di un figlio del 
Moro. E anche il quadro noto come La Bel-
le Ferronnière ha spesso innescato dibattiti 
sull’identità della nobildonna raffigurata. 

Non tutti infatti sono convinti che si tratti di 
Lucrezia Crivelli, amante di Ludovico il Moro, 
nuova donna forte della Milano sforzesca dopo 
Cecilia Gallerani. Secondo altri storici dell’ar-
te è infatti una nobildonna francese, sposata a 
mastro ferraio. 

L’unica cosa certa è che il quadro  venne 
realizzato da Leonardo intorno al 1496, poco 
prima della caduta degli Sforza milanesi per 
mano del re di Francia Luigi XII. 

I tratti stilistici 
dell’opera corrispon-
dono a quelli dell’ulti-
mo periodo lombardo 
dell’artista, quandi di-
pinse anche l’Ultima 
Cena nel refettorio del 
convento di Santa Ma-
ria dellle Grazie a Mi-
lano. Lucrezia Crivelli, 
bella e ambiziosa, era 
infatti in aperto con-
trasto con la moglie 
di Ludovico, Beatrice 
d’Este, che tentò più 
volte di cacciarla da 
corte.  

Ma se La Belle Fer-
ronnière non è Lu-
crezia Crivelli, quale 
potrebbe essere la sua  
identità? In base a ipo-
tesi nate subito dopo 
la conquista francese 
della Lombardia,  la 
protagonista venne an-
che identificata come 

la moglie di un mastro 
ferraio al servizio di Francesco I di Valois, dal 
1514 re di Francia, che la moglie aveva  tradito 
proprio con Francesco. 

Ma il marito  si vendicò contagiando i due 
amanti con la sifilide, malattia che uccise effet-
tivamente il re francese nel 1547. Tutta la sto-
ria, però, potrebbe essere frutto di speculazio-
ni volte a indebolire il prestigio pubblico della 
dinastia dei Valois. 

Un fatto è certo: proprio in Francia, duran-
te il regno di Francesco I morì Leonardo, il 2 
maggio 1519, nel castello di Clos-Lucé ad Am-
boise, nella Valle della Loira. 

Dama con l’ermellino, 1488 - Naradowe Museum, Cracovia
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Genio dei geni, artista pol ied r ico e 
sc ienziato precursore dei tempi. Epi-
teti ed aggettivi per descrivere l’attività 

di Leonardo da Vinci si sprecano e forse mai 
potranno abbracciare appieno ciò che egli fu 
e che continua a rappresentare tutt’oggi. 

Le righe che seguono tenteranno di raccon-
tare uno spaccato della vita memorabile del 
Da Vinci, gli anni trascorsi presso gli Sforza, 
protetto dal duca di Milano Ludovico il Moro. 

La produzione artistica di Leonardo nel 
corso del suo periodo milanese fu sterminata, 
tra lavori autonomi e commissioni eseguite 
per il suo mecenate. Mecenate che egli seguì 
anche in alcuni spostamenti, come quello a 
Vigevano, città divenuta in breve tempo 
succursale della corte sforzesca. 

Leonardo fu un osservatore privilegiato 
dell’ascesa di Ludovico il Moro che, da 
reggente del ducato, divenne egli stesso duca, 
stringendo alleanze e dimostrando fini abilità 
politiche. Nel 1491 il Moro convolò a nozze 
con Beatrice D’Este, figlia cadetta dei signori 
di Ferrara. 

Le cronache storiche raccontano che la 
giovanissima d’Este fosse una donna colta e di 
polso, ben attenta alle scappatelle del marito, 
di ventitré anni più anziano di lei. Dal canto 
suo Ludovico, che pure rispettava la consorte, 
non rinunciò mai a circondarsi di belle donne 
da cui ebbe anche alcuni figli. Testimone più o 
meno indiretto di questi amori fu proprio Da 
Vinci, che ha consegnato alla storia almeno 
due, se non tre, raffigurazioni delle donne 
amate dal Moro. 

Prima per importanza e per data di 
realizzazione è La Dama con l’ermellino, 
ritratto della sedicenne Cecilia Gallerani, 
con la quale il rampollo degli Sforza ebbe 
una appassionata storia d’amore. 

Un ritrattista alla corte degli Sforza

Con estro ha consegnato alla storia i volti degli amori di Ludovico il Moro

                                                                                                      di Federica Babetto

Il simbolismo dell’opera è piuttosto elo-
quente e cela, ma senza nasconderla, la com-
mittenza del Moro; infatti l’ermellino, oltre 
a ricondurre al cognome della fanciulla 
(ermellino in greco antico è galé), alludeva 
all’onorificenza dell’Ordine dell’Ermellino, 
ricevuta proprio nel 1488 da Ludovico da 
parte di Ferdinando I di Napoli. 

La relazione tra i due iniziò quando la Gal-
lerani, ragazza di nobili origini e molto 
istruita, era appena un’adolescente e pare che i 
luoghi di incontro della coppia fossero proprio 
le campagne vigevanesi, lontano dagli occhi 

indiscreti della nobiltà milanese. 
Dalla loro unione nacque un figlio, Cesare, 

che il padre ebbe sempre cura di tenere vicino 
a sé. Sebbene le circostanze che portarono 
a commissionare il ritratto non siano 

Leonardo - La belle ferronnière, Museo del Louvre, Parigi
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di teorie volte a confermare o smentire l’ap-
partenenza del tratto al genio toscano, ma si 
moltiplicarono altresì le tesi su chi fosse la 
giovanissima ragazza raffigurata: seguendo la 
teoria dell’attribuzione al maestro Da Vinci, 
la giovane potrebbe essere Bianca Giovanna 
Sforza, la figlia illegittima, poi legittimata, di 
Ludovico morta alla tenera età di 14 anni. 

Il sogno di aver ritrovato un’altra opera di 
Leonardo sembrava però dover svanire nel 
2015, quando Shaun Greenhalgh, falsario 
di professione, affermò di essere lui l’autore 
de La Bella Principessa e che il suo estro fu 

ispirato da una cassiera di un supermercato 
inglese. La presa di posizione corroborò lo 
scetticismo già presente in alcuni esperti, ma 
non scalfì le certezze di altri, tra cui Vittorio 
Sgarbi, che trovarono l’uscita del falsario una 
pura trovata pubblicitaria.

Non potendo sapere se mai si perverrà ad 
un sicuro verdetto sulla paternità di questo 
disegno e sull’identità della dama ivi 
raffigurata, si cerca di trarre le conclusioni 
dalle consapevolezze ora esistenti. 

In primo luogo il ruolo di spicco che 
Leonardo ebbe nella cerchia di Ludovico 
il Moro. Ed infine l’inesauribile eredità che 
Leonardo ha consegnato ai posteri. 

Un’ eredità che, dopo cinquecento anni, ha 
ancora tanto da raccontare.

verificate, pare che il futuro duca intendesse 
donare il dipinto ad un politico straniero per 
rinsaldare un accordo; ma quando Leonardo 
lo terminò, piacque così tanto a Ludovico che 
anziché donarlo decise di tenerlo nelle sue 
stanze.

Dopo il matrimonio con Beatrice d’Este e 
la pressocché concomitante nascita di Cesare, 
Cecilia Gallerani venne allontanata dalla 
corte sforzesca, ma non passò molto che il 
Moro cadde di nuovo in tentazione. 

Questa volta le sue attenzioni si posarono 
sulla dama di compagnia di Beatrice, Lucre-
zia Crivelli, dalla quale di nuovo egli ebbe 
un figlio, Giovanni Paolo, futuro marchese 
di Caravaggio, nato proprio nel 1497, anno 
di morte di Beatrice (la leggenda narra di 
dispiacere per l’ennesimo tradimento). 

Legato alla figura di Lucrezia Crivelli è un 
altro ritratto firmato da Leonardo, La Belle 
Ferronnière, poco successivo a La Dama con 
l’ermellino e con il quale condivide numerose 
analogie. In realtà, i più recenti studi 
hanno smentito che la donna raffigurata 
sia la Crivelli, così come non è confermata 
alcuna delle altre ipotesi sull’identità della dama. 

Ad ogni modo il capolavoro di Leonardo, 
curato in ogni dettaglio, ha permesso di dare 
un volto, seppur immaginario, ad una don-
na di spicco dell’entourage sforzesco. Si pensi 
che, a riprova di quanto fossero articolati i 
rapporti di parentela e di come molto spesso 
venissero sacrificati per convenienza, dopo 
la caduta del Moro, la Crivelli trovò rifugio a 
Mantova, protetta da Isabella d’Este, sorella 
di Beatrice che tanto aveva fatto soffrire.

L’ultimo ritratto che si ritiene possa avere 
come comuni denominatori Leonardo da 
Vinci e una dama legata a Ludovico il Moro è 
rimasto sconosciuto fino a poco tempo fa. È 
Il ritratto di una Sforza, altrimenti noto come 
La Bella Principessa. 

Il disegno su pergamena comparve per la 
prima volta sulla scena del mercato dell’arte 
ad un’asta del 1998 e, acquistato da un collezionista 
privato per un cifra di modico valore, si fece 
ben presto strada l’idea della possibile pa-
ternità vinciana. 

Nel 2009 l’utilizzo di una telecamera mul-
tispettrale rivelò la presenza di un’impronta 
di Leonardo in alto a sinistra nella pergamena. 

Da allora non solo crebbero esponenzial-
mente la quotazione dell’opera ed il numero 

Leonardo - La bella principessa, Collezione privata
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Bramante e Francesco di Giorgio Martini, 
venne inoltre in contatto con altri artisti 
del suo tempo. Oltre a Leonardo conobbe 
Melozzo da Forlì, Marco Palmezzano, 
Giovanni Antonio Amadeo e forse Albrecht 
Durer. 

Dedicò la sua vita allo studio e 
all’insegnamento della matematica; tra il 1477 
e il 1478  scrisse a Perugia il suo primo libro, 
un trattato di algebra per i 150 studenti che 
seguivano le sue affascinanti e coinvolgenti 
lezioni con ammirata attenzione, qualche 
anno dopo ne pubblicò un altro, il “Libellus 
in tres partiales tractatus divisus”, dedicato a 
Piero Soderini. 

Nel 1493 i suoi superiori dell’ordine dei 
frati francescani gli ingiunsero di rientrare 
stabilmente fra le mura del convento di Assisi, 
cercando così di interrompere i suoi continui 
cambi di residenza. Obbedì, ma fu per poco, 
dopo un anno riprese a viaggiare. 

Ritornò a Venezia dove presso la tipografia 
di Paganino dé Paganini da Brescia mise 
in stampa la sua “ Summa de aritmetica, 
geometria, proporzioni et proporzionalità” 
primo libro stampato, con ampia diffusione 
di aritmetica e algebra che lo rese famoso.

Considerato la prima vera e propria 
enciclopedia di tutto il sapere abachistico 
tramandato dal Medio Evo, in esso è 
codificata la partita doppia e sono gettate le 
basi per la contabilità moderna. 

Una delle rare copie rimaste ancora 
in circolazione di questo libro, è stata 
protagonista dell’asta a lotto singolo “Fine 
Books & Printed Manuscripts” organizzata 
da Christie’s a New York il 12 giugno 2019 
con una stima partita da 1-1,5 milioni di 
dollari; un valore altissimo per questo testo 
pionieristico e fondativo della ragioneria. 

Scritta in latino,volgare e greco la “Summa” 
valse a fra Luca di Sansepolcro l’invito di 
Ludovico il Moro a insegnare matematica 

Fu un  personaggio dai molteplici talenti, 
un simbolo della rinascita della cultura 
ma soprattutto fu amico di Leonardo. 

La data incerta della nascita del grande 
matematico viene collocata tra il 1446 e il 
1448 a Borgo Sansepolcro presso Arezzo, 
nella casa di Via de’ Cipolli; era figlio di 
Bartolomeo, modesto allevatore e coltivatore, 
e di Maddalena Nuti. 

Rimasto orfano di padre ad appena tredici 
anni, il giovane Luca fu affidato alla ricca 
famiglia dei Bifolci, che lo sostenne negli 
studi matematici per i quali aveva manifestato 
un’ottima inclinazione. Studiò nella sua 
città natale fino all’età di diciannove anni, 
raggiunse Venezia per frequentare la scuola 
di Rialto con la guida di Domenico Bragadin, 
pubblico lettore di matematica, fu anche 
precettore presso la casa del ricco mercante 
Antonio Rompiasi abitante in città nel 
quartiere della Giudecca, e questa esperienza 
gli permise di approfondire la conoscenza 
della matematica finanziaria. 

Giunse alla notorietà con la diffusione del 
concetto della partita doppia (croce e delizia 
di ogni contabile) ovvero il dare – avere usato 
dai mercanti veneziani nei commerci con 
tutta l’Europa. 

Nel 1470 entrò nell’Ordine Francescano dei 
frati minori, quasi certamente a Sansepolcro, 
prendendo il nome di fra Luca di Borgo ma le 
mura del convento per il grande matematico 
erano probabilmente troppo strette e iniziò i 
suoi molteplici spostamenti attraverso le più 
importanti città della penisola, un errare il 
suo, tipico degli uomini dell’Umanesimo che 
vedevano nella matematica e nella geometria una 
delle proporzioni perfette per avvicinarsi a Dio.  

Ascoltando i consigli di Piero della Francesca, 
si trasferì a Roma presso la casa del filosofo e 
matematico Leon Battista Alberti, una delle 
figure più eminenti dell’Umanesimo Italiano, 
si recò poi a Urbino dove conobbe Donato 

Luca Pacioli, una delle menti 
più brillanti del Rinascimento

 Il suo legame con il genio Da Vinci                    

                                                                                                     di Graziella Bazzan
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nelle scuole palatine, in una delle corti più 
ambiziose della penisola, frequentata da 
artisti e intellettuali. 

Incontra Leonardo da Vinci che alla corte 
sforzesca animava giostre e spettacoli, 
disegnando scene e costumi, nasce così una 
solida amicizia fatta di stima, condivisione 
culturale e collaborazione scientifica. 

A Milano nel 1498, Pacioli progetta e compone 
il “Compendium de divina proportione” 
Offerto come “perfecto ornamento della vasta 
biblioteca sforzesca” era anche indirizzato 
a tutti gli ingegni perspicaci e curiosi, nella 
convinzione che la matematica fosse il 
fondamento di tutte le arti e le scienze. 
Dell’opera furono compilate tre copie 
manoscritte. 

La prima, arricchita di miniature, dedicata 
al Duca di Milano 
Ludovico il Moro è 
conservata presso la 
Biblioteca Pubblica ed 
Universitaria di Ginevra; 
la seconda, donata 
da Pacioli a Galeazzo 
Sanseverino, è custodita 
presso la Biblioteca 
Ambrosiana di Milano; 
la terza invece, offerta a 
Pietro Soderini, è andata 
perduta. 

All’interno dell’opera 
vi sono 60 tavole di 
poliedri “fatte dal 
degnissimo pittore, 
prospettivo, architetto, 
musico e de tutte virtù 
dotato Lionardo da Vinci, 
fiorentino nella città di 
Milano”. Il Compendium  
fu poi stampato a Venezia 
nel 1509 sempre per i tipi 
di Paganino de’ Paganini, 
all’interno però fu inserito 
un fascicolo di 23 pagine, un capitolo 
aggiuntivo dedicato alle lettere Capitolari 
dell’alfabeto maiuscolo romano, assoluta 
novità per la nascente arte del libro e della 
tipografia. 

Qualcuno avanza l’ipotesi che l’idea delle 
proporzioni di questi caratteri, se non la 
concreta realizzazione grafica, sia dovuta 
all’influenza di Leonardo da Vinci che a 
lungo collaborò con il frate di Sansepolcro. 

È curioso ricordare che il logo ufficiale 
del Metropolitan Museum di New York, 
progettato da Ismar David negli anni 50 e 
ancora oggi conosciuto in tutto il mondo, 

altro non è che la lettera M tratta dall’alfabeto 
inserito nella De Divina Proportione di 
Pacioli. Anche i disegni dei poliedri di 
Leonardo, inseriti nella stessa opera sono 
stati ripresi con maestria da fra Giovanni da 
Verona nella realizzazione delle tarsie della 
chiesa di Santa Maria in Organo della città 
Scaligera. 

Non c’è certezza, solo congetture, ma non 
si ha nemmeno la sicurezza di poter escludere 
l’intervento artistico da parte di Leonardo 
anche in un altro manoscritto di Pacioli: il “De 
ludo scachorum iocondo et alegro tractato, 
utile come schifanoia”, scritto per Isabella 
d’Este,  cognata di Ludovico il Moro, e ritrovato 
presso il Fondo Coronini dell’Archivio di Stato 
di Gorizia. Gli scacchi sono per il matematico 
arte e tecnica nella forma, addirittura scienza, 

motivo di fiaba e mistero, 
ed è per questo che 
il destino del gioco 
degli scacchi che solo 
gioco certamente non 
è, sembra essere quello 
dell’immortalità. 

Pacioli compone in 
tempi e luoghi diversi 
numerose altre sue 
opere quali il De viribus 
quantitatis e la traduzione 
latina degli Elementi 
di Euclide. Nel 1510, 
dopo tanto peregrinare, 
ritornò presso il 
convento francescano 
di Borgosansepolcro 
dove  fu nominato 
commissario, nonostante 
il turbolento rapporto 
con i confratelli con 
i quali nel 1516 si 
riappacificò. 

La più meticolosa e 
preziosa biografia  di Luca 

Pacioli colloca la sua morte tra il 15 aprile 
e il 20 ottobre del 1517, forse a Sansepolcro, 
anche se nessun documento ce ne fornisce la 
conferma. Il suo nome è stato dato a scuole, 
fondazioni e strade e la sua vita dinamica 
e produttiva di uomo colto, insegnante e 
umanista, che cercava Dio nella bellezza delle 
cose, ha lasciato un’impronta indelebile. 

Il suo insegnamento diventerà punto di 
riferimento per molti studiosi italiani e stranieri 
che continueranno a trasmetterlo a tutti coloro 
che successivamente si avvicineranno alle 
scienze economico-aziendali.

Luca Pacioli - Summa de arithmetica geometria, 1523
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La figura di Leonardo da Vinci può essere 
a buona ragione assunta come emblema 
dell’uomo dell’Umanesimo: poliedrico 

e sapiente, declina la sua maestria in tutti gli 
ambiti del sapere apportando innovazioni ed 
elaborando capolavori sia da un punto di vista 
teorico che pratico nella scienza e nelle arti fi-
gurative. 

Negli anni che fanno da ponte tra il pieno 
Umanesimo e il fiorire del Rinascimento le 
arti, le scienze e le lettere diventano fulcro di 
una rigogliosa riscoperta e crescita; grazie a 
questo sviluppo e al clima di cambiamento la 

lingua italiana vive una fase di definitivo pas-
saggio dal latino, ormai lontano dall’aulica 
lingua classica, al volgare, lingua il cui uso co-
mincia ad ampliarsi oltre i confini del popolo e 
della conversazione quotidiana.

A coniugare innovazione letteraria e scienti-
fica nel tardo Quattrocento troviamo la tratta-
tistica: non mancavano studi teorici su anato-
mia, pittura, architettura e ottica già dalla fine 
del XIV secolo, ma queste opere circolavano 
solo in latino, unica lingua considerata adegua-

ta alla trasmissione del sapere. 
Basti pensare che uno dei primi trattati in 

volgare, il De pictura di Leon Battista Alberti, 
al di là dell’inaspettato scarso successo, venne 
quasi del tutto dimenticato nella sua origina-
le versione in volgare del 1435, tanto che per 
la pubblicazione a stampa del 1540, ancora in 
pieno Umanesimo, venne preferita la traduzione 
in latino, rivista e corretta dello stesso Alberti. 

Le carte contenenti gli appunti e gli scritti in 
volgare di Leonardo sono una buona fotogra-
fia di quanto stava accadendo alla lingua tec-
nica tra Quattro e Cinquecento: nelle note di 

commento che accompagnano schiz-
zi e disegni, se da una parte è chiara 
la sua posizione di continuità con gli 
studi precedenti, dall’altra è difficile 
individuare riferimenti puntuali alla 
tradizione, in particolare quella assai 
esigua in volgare.

Questo si spiega poiché se la tradi-
zione trattatista in latino poteva con-
tare su un vocabolario consolidato, 
ereditato da opere come De architec-
tura di Vitruvio e le Questiones per-
spectivae del filosofo Biagio Pelacani 
da Parma (in voga nella prima metà 
del XV secolo), la trattatistica in vol-

gare, non disponendo di un proprio diziona-
rio, si risolveva ad un riuso volgarizzato dei 
termini fissati dalla tradizione.

Negli scritti di Leonardo si può constatare 
come alcuni termini siano mutuati da altri am-
biti (pittura, scultura) o dal linguaggio d’uso, e 
caricati di un significato specialistico; si trova-
no quindi accanto ad elementi della scienza ot-
tica medievale elementi della più recente teoria 
pittorica volgare.

A mettere maggiormente in rilievo questo 
contrasto sono le doppie note che a volte 

 L’officina della lingua
Spunti sul lessico tecnico di Leonardo tra tradizione latina e volgare  

                                                                                                  di Camilla Sguazzotti

Codice Leicester - Collezione privata di Bill Gates
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ta all’ottica, la cui forma, con significato corrente, 
registra una prima attestazione solo nel 1558.

La mancanza di una terminologia precisa e 
puntuale ha come effetto una moltiplicazione 
di costrutti e spiegazioni tese a sottolineare e 
ribadire i concetti espressi; ecco dunque che 
l’ampio utilizzo del termine “perspectiva”, spes-
so associato ad aggettivi o perifrasi, si risolve 
spesso nella constatazione di una sinonimia tra 
i fenomeni che tali costrutti servono a spie-
gare: un esempio è la definizione dei 3 tipi di 
prospettiva, completata nel tardo codice di 
Francia G (1510-16 ca) ma già presente nel 
codice A (1490-92 ca). 

In questo caso per rimarcare un concetto 

(la graduale perdita di definizione di un og-
getto con la lontananza) Leonardo utilizza due 
espressioni pressoché sinonimiche a cui attri-
buisce due denominazioni diverse: prospettiva 
liniale, «s’astende intorno alle ragione del di-
minuire le cose che ssi allontanano dall’ochio» 
e la prospettiva di spedizione «s’astende alla di-
ciaratione chome le cose devono essere meno 
finite quanto più s’alontanano» (trascrizione 
diplomatica).

A pochi anni dalla pubblicazione delle Prose 
della volgare lingua di messere Pietro Bembo 
(1525), per comodità assunte ad atto di nasci-
ta della lingua italiana volgare normata, questa 
esigua finestra semi aperta sul lessico leonar-
desco rende conto dell’acume e della genialità 
della mente vinciana, capace di dare vita ad un 
lessico che  dialoga con la tradizione ed estrae 
la lingua d’uso dalle botteghe, un «nuovo stru-
mento linguistico». 

accompagnano i disegni dove, ad una spiega-
zione tecnica, segue un’indicazione di tipo più 
pratico su come applicare quel dato concetto: 
questa seconda tipologia di commento abbas-
sa il registro per rendere il testo comprensibi-
le anche in un ambiente di bottega. In questa 
contiguità tra sistema teorico classico e sistema 
pratico volgare si trovano accanto a tecnicismi 
come “piramide” voci colloquiali come “piglia-
re” o “prendere”.

Prendendo come campo di interesse quello 
degli studi sull’ottica, quelli sulla prospettiva di 
Leonardo sono, a questa altezza cronologica, 
un esempio unico per ampiezza e varietà di no-
menclatura di cui si troveranno opere analoghe 
solo a Cinquecento inoltrato. Questa 
varietà e fluidità della nomenclatura  
testimoniano la ricchezza e la vivaci-
tà della prosa scientifica leonardiana 
ma anche l’instabilità e la condizio-
ne magmatica della lingua in questo 
ambito, spiegabile con la localizza-
zione di questo fenomeno nel pieno 
del fermento umanistico.

Testimonianza della costruzione in 
fieri di un vocabolario tecnico volga-
re è anche la grande quantità di com-
posti e costrutti perifrastici imbastiti 
per indicare fenomeni e concetti spe-
cifici; ad esempio nel codice di Fran-
cia A la definizione di “prospettiva” 
presenta un’ampia gamma di sfuma-
ture tematiche venendo impiegata 
sia per dare una definizione di tipo geometrico 
pittorico sia per avanzare una riflessione più 
generica sui meccanismi della visione. 

Si nota infatti che, a differenza degli studi 
sulla meccanica, in cui il vocabolario si pre-
senta ricco di termini popolari e di uso nelle 
botteghe artigiane, i termini che caratterizzano 
il vocabolario di Leonardo per quanto riguarda 
gli studi sull’ottica sono, come già accennato, 
per lo più ripresi dalla tradizione latina oppu-
re presi a prestito da altri ambiti scientifici in 
cui si presentavano già rivestiti di una valenza 
tecnica. 

Questo perché gli studi scientifici teorici, in 
linea generale, sono più conservativi per quan-
to riguarda il lessico e si tende ad utilizzare 
nomenclature tradizionali e già tecnicamente 
caratterizzate. 

Va tenuto presente che il  termine “prospetti-
va” va a coprire buona parte della semantica lega-

Manoscritto A di Francia  - Institut de France
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Di Leonardo da Vinci conosciamo 
il talento, la passione e il genio 
dell’artista, la sua mente in continuo 

movimento, i suoi studi eclettici ed infine 
le sue opere di un valore tale da non poterlo 
quantificare.

Ci piace allora, in questa occasione, scoprire 
alcune curiosità di Leonardo “uomo” e per 
farlo ci affidiamo agli scritti del medico e 
storico Luciano Sterpellone, che ha raccolto 
con precisione e perizia molte notizie 
interessanti. Per incominciare veniamo a 
sapere che, secondo il Vasari, Leonardo è … di 
bella persona, proporzionata, graziata con un 
pitocco rosato, corto sin al ginocchio, quando 
d’uso sono i vestiti lunghi… Scende in mezzo 
al petto una bella capellata ben composta… 
Dotato di grande memoria, coi ragionamenti 
confonde ogni gagliardo ingegno e con le parole 
volge al sì e al no ogni indurata intenzione… 
e con le forze sue torce un ferro di cavallo 
come se fusso piombo. Leonardo sa cantare e 
suonare la lira ed è pure un buontempone. 

A Roma fa infinite pazzie: appiccica ali, corna 
e barba ad un ramarro da lui addomesticato, 
lo conserva in una scatola e lo tira fuori per 
spaventare gli amici; oppure, per sbalordirli, 
pulisce le budella di un castrato e le gonfia 
mediante un paio di mantici nascosti fino ad 
invadere tutta la stanza, sì da costringere gli 
amici a ritirarsi in un angolo. 

È un bell’uomo, intelligente e simpatico. 
Tiene molto alla linea ed è attento alla dieta, 
perché  la bocca fa più morti che il coltello e 
presenta una vera e propria avversione per 
la carne, come dichiara egli stesso: in su la 
cosa morta riman vita dissennata, la quale 
ricongiunta agli stomaci dei vivi ripiglia vita 
sensitiva e intellettiva. 

Per questo tra le spese per i viveri abbondano 
gli acquisti di ricotta, legumi e melograni.  
Strane voci corrono per Firenze sul suo 
orientamento sessuale: non frequenta mai 
donne e ama circondarsi di bei ragazzetti. 
Subisce due processi (9 aprile e 7 luglio 
1476) con l’accusa di omosessualità e ne esce 
scagionato, perché le segnalazioni provengono 
da anonimi che, senza produrre prove, hanno 
depositato le loro denunce nel “tamburo”, 
una specie di buca delle lettere fissata al muro 
esterno di Palazzo Vecchio. Una di esse lo 
accusa di intrattenere rapporti sessuali con 
un giovane orafo con queste precise parole: 
notizio a voi, Padri Officiali, che Jacopo 
Saltarelli ( età 17, veste nero) va dietro a molte 
miserie e consente compiacere Leonardo di 
ser Piero da Vinci, che lo riecheggia di simili 
tristezie… 

Anche se di fatto viene assolto, Leonardo 
lascia adito a parecchie perplessità: tra tanta 
gente a disposizione assume al suo servizio 
esclusivamente giovinetti di rara bellezza, 
come Gian Giacomo Caprotti, che accoglie in 
casa a 10 anni (a quell’epoca Leonardo ne ha 38) 
e che con lui convive per i successivi ventisei 
sopportando pazientemente le malefatte e i 
frequenti furti.  Lo chiama “ladro, brigante, 
bugiardo, ghiottone, ipocrita”, ma penserà 
abbondantemente a lui nel testamento. 

Freud ascrive l’omosessualità di Leonardo, 
che ammette possa essere stata anche soltanto 
platonica, e la sua avversione per le donne, ad un 
rapporto di odio verso la madre, una contadina 
di nome Caterina, sedotta dal notaio Piero 
da Vinci, al quale ha poi ceduto il figlioletto, 
preferendo un matrimonio riparatore con 
l’accondiscendente ser Accattabriga del Vacca. 

Leonardo quindi risentirebbe del fatto di 

    Nessuno è perfetto
Leonardo in analisi dal dottor Freud

                                                                                                    di Nadia Farinelli Trivi
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essere stato abbandonato dalla madre a 4 anni 
e di aver vissuto con la matrigna. Ma Freud va 
oltre e parla dell’avversione di Leonardo per 
l’atto sessuale normale, che sarebbe espresso 
in uno strano disegno anatomico di due 
figure in piedi: il partner maschile ha tratti 
e capigliatura femminili e un’espressione di 
dispiacere e le dita dei piedi delle due figure 
sono invertite, scelta sicuramente consapevole 
per un anatomista accurato come l’autore.    

Nella psicosessualità di Leonardo vi 
sarebbero due momenti importanti: il primo 
è quello della predilezione per la madre che lo 
ha coperto di coccole, ed il secondo è quello 
dell’avversione per lei che lo ha abbandonato. 
Profonda ostilità che poi Leonardo ha riversato, 
da adulto, sulle donne.  

Comunque è stato assolto e dunque è sfuggito 
alla pena che consisteva nella castrazione 
per gli adulti e nel taglio di una mano per i 
ruffiani, con abbattimento della casa dove 
il reato di sodomia veniva commesso, nel 
tempo in cui Savonarola tuonava contro i 
sacerdoti fiorentini: vi ordino di abbandonare 
le vostre concubine e di lasciare andare i vostri 
giovanetti imberbi! 

Nel ’500 l’età media di vita era di 35 anni, 
pertanto superare i sessant’anni era un 
primato concesso a pochi e chi ne aveva 67 era 
come un centenario di oggi. Non ci stupisce 
dunque che Leonardo a 67 anni fosse già 
decrepito: viso scavato, pelle cadente, braccio 
destro paralizzato.  

E proprio su questo braccio destro si accende 
la disputa su quel difetto di scrittura tipico 
dell’artista. Si parla di “scrittura antidromica” o 
“ speculografica” quando si scrive andando da 
destra verso sinistra, cosicché le parole possono 
essere lette solo con l’aiuto di uno specchio. 

Può essere un disturbo della scrittura che 
viene talvolta osservato nei cosiddetti “gemelli 
speculari”, dei quali uno è mancino: alle volte 
in lui esistono anche dei difetti “visuognostici”  
e “grafo gnostici”, nel senso che le immagini e 
la grafia sono invertite. 

Non è però il caso di Leonardo, che non 
era gemello, né, a quanto pare, mancino; da 
giovane era stato aggredito e aveva riportato 
un trauma alla mano sinistra, che era rimasta 
“distorta”, ma questo non spiega la scrittura 
antidromica. 

Perciò, quando si parla della grafia speculare 
di Leonardo, si ritorna sempre alla vecchia 
ipotesi che l’abbia adottata per impedire agli 
altri di leggere i propri appunti. 

Dobbiamo anche tener presente che in 

alcune lettere scritte dall’artista, la grafia è 
perfettamente normale.                                                                                                                                       

A questo punto è bene ricordare che Leonardo 
è un anatomista pignolo, che effettua da sé le 
dissezioni, diventando in un certo senso anche 
fisiologo e patologo: studia il “moto del core”, 
scopre la tiroide e si rende conto, per la prima 
volta, che “l’occhio dell’omo raddoppia in 
tenebre la sua pupilla”. 

La sua è stata una sorprendente revisione 
critica di un’anatomia ferma agli studi di 
Ippocrate e Galeno. Va detto che gli errori 
di descrizione, che alcuni studiosi hanno 
ritenuto di riconoscere nei suoi disegni 
anatomici, non sarebbero altro che dettagli di 
organi di animali erroneamente interpretati 
come umani, visto che alcuni medici invidiosi 
indussero Papa Leone X a proibirgli di praticare 
dissezioni umane. 

Considerava il corpo umano una macchina 
meravigliosa, tanto da esclamare: non mi pare 
che gli uomini grossi e di tristi costumi e di 
poco discorso meritino sì bello strumento, ma 
solo un sacco dove si riceva il cibo e donde esso 
esca, che invero altro che un transito di cibo 
non son da esser giudicati. 

È in lui geniale anche il metodo adottato per 
lo studio dei vari organi: prende le impronte 
dei ventricoli cerebrali con la cera persa e 
seziona l’occhio dopo averlo fissato in una 
materia coagulante come l’uovo. 

Trasferisce le proprie scoperte di anatomia 
comparata nel suo lavoro di pittore: su alcuni 
dei suoi quadri fa ampio sfoggio di competenza, 
come nella “Battaglia di Anghiari”, dove 
rappresenta mirabilmente il movimento dei 
cavalli e degli uomini. 

Non sappiamo per quale malattia il braccio 
destro si fosse paralizzato: si parla di trombosi, 
di artrosi, di atrofia muscolare. Sicuramente 
nel 1516, recatosi in Francia su invito di 
Francesco I, è in condizioni generali pessime, 
con il braccio completamente fuori uso. 

Il Vasari ci dice che… stette molti mesi 
ammalato e vedendosi vicino alla morte, volse 
divotamente pigliare il Santissimo Sacramento. 
Lì sopraggiunse il Re, che, presoli la testa per 
aiutarlo e porgergli favore, acciò che il male 
lo alleggerisse, lo spirto suo conoscendo non 
potere avere maggiore onore, spirò in braccio 
a quel Re. 

E così Leonardo muore tra le braccia del re, lo 
stesso sovrano che ha acquistato la Gioconda: 
ecco perché il famoso dipinto appartiene alla 
Francia e non per un presunto furto ad opera 
di Napoleone.
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Leonardo da Vinci è il personaggio 
più affascinante e più completo del 
Rinascimento Italiano. 

La sua intelligenza, unita alla sua 
eccezionale manualità fanno di lui un mito, 
il precursore delle conquiste dell’uomo nel 
campo dell’ingegneria e della tecnologia. 

Conosciuto in tutto il mondo per la sua 
pittura - pur bravissimo nella scultura non 
riuscì mai a portarne a termine un’opera 
- mentre i suoi disegni tecnologici, circa 
6.000 sottolineano il suo genio eclettico il suo 
profondo studio dei fenomeni naturali, della 
geologia, dell’acqua, dell’aria, del corpo umano. 

Disegnò macchine idrauliche, per la guerra, 
per il lavoro, per il volo umano indicandone la 
struttura, le caratteristiche, il funzionamento 
in fogli ricchi di annotazioni nella sua 
particolare scrittura che va da destra a sinistra. 

Giorgio Vasari scrisse di lui: 
“Faceva ogni giorno modelli e disegni a 

poter scalare con facilità monti e forarli per 
passare da un piano all’altro e per via di leve e 
di organi e di viti mostrava potersi alzare e tirare 
pesi grandi e modi da votar pozzi, e da cavare da 
luoghi bassi acqua.” (G. Vasari, Vite II, 157).

Leonardo disegnò macchine nella bottega 
del Verrocchio a Firenze, poi a Milano, a 
Roma e in Francia, alla corte del re Francesco 
I ove morì nel 1519, due anni dopo aver subito 
un colpo apoplettico che gli paralizzò la mano 
destra.

Nel 1482 aveva inviato una lettera a 
Ludovico il Moro, reggente del Ducato di 
Milano, desiderando essere accolto da lui 
quale ingegnere militare, architetto, scrittore 
e pittore, proponendogli la sua opera e 
precisando di offrire: “Ad omni suo piacimento 
in tempi opportuni tutte quelle cose che sub 
brevità in parte saranno qui sotto notate: ho 
modi de ponti leggerissimi e forti e atti ad 
portare facilissimamente, so in la obsidione 

de una terra toglier via l’acqua 
de’ fossi, et fare infiniti ponti. 
Ho ancora modi de bombarde 
comodissime e facili ad 
portare et cum quelle buttare 
minuti saxi a similitudine 
di tempesta... E quando 
occorresse essere in mare, ho 
modo di molti instrumenti 
actissimi da offender ed 
defender et navili che faranno 
resistenzia al tirare di omni 
grossissima bombarda. Ho 
modi per cave e per vie secrete 
e distorte fatte senza alcuno 
strepito per venire ad un certo 
luogo. Farò carri coperti securi 
e inoffensibili”.

Le straordinarie macchine 
Leonardo collaborò anche alla bonifica delle paludi lomelline

di Eufemia Marchis Magliano

Carro armato di Leonardo - Codice Arundel, British Library, Londra
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Ludovico il Moro assunse Leonardo e gli 
affidò vari compiti fra i quali la collaborazione 
al progetto di bonifica delle paludi in 
Lomellina e la sistemazione dei canali nel 
Milanese.

Tra i numerosi disegni pervenuti a noi, 
quello di un ponte girevole, leggerissimo e 
forte con una rampa d’accesso, una rampa 
secondaria, il pilone centrale, il modello di 
una bombarda con pallottole cucite a mano, 
di un carro armato a forma di 
testuggine rinforzato da piastre 
meccaniche con torretta di 
avvistamento e cannoni tutto 
intorno alla struttura circolare, 
quelle di un mitragliere dotato di 
due grandi ruote che permettono 
il movimento, di un carro falciato 
trainato da cavalli in corsa 
con quattro falci rotanti messe 
in rotazione da un sistema di 
ingranaggi, di una nave veloce 
speronante con tredici ordini 
di remi per lo speronamento 
subacqueo delle navi nemiche. 

Fra le macchine idrauliche, una 
gru scava canali per togliere l’acqua 
dai fossi nelle operazioni di rimozione della 
terra per realizzare canali, una macchina 
cava fango costituita da due barche parallele, 
una grossa ruota a cucchiai in centro tale da 
permettere col suo movimento di scaricare 
su una chiatta il fango raccolto dal fondo del 
fiume. 

Per tutta la vita Leonardo studiò la 
possibilità del volo umano osservando uccelli 

e insetti volatori. 
Considerò gli uccelli superiori all’uomo, ne 

valutò i movimenti delle ali e della coda, il 
modo d planare e di volteggiare. 

Per il volo disegnò una macchina ad ali 
battenti, una navicella volante con sistema di 
viti e madreviti necessario ad imprimere il 
movimento di due ali a pipistrello e, sempre 
con ali a pipistrello, disegnò l’aliante con 
cinghie passanti tra le gambe e attorno al 

corpo del volatore.
Per le sue invenzioni non indicò altro motore 

che quello umano, ma le macchine potevano 
funzionare? Probabilmente no. 

Delle macchine progettate da Leonardo 
non ne è sopravvissuta alcuna, ammesso che 
qualcuno dei suoi progetti sia stato realizzato 
praticamente, però molte delle sue intuizioni 
avrebbero potuto avere successo.

Macchina volante ad ali battenti - Museo Leonardiano di Vinci, (Fi)

Circolo Culturale Lomellino Giancarlo Costa
Gruppo Fotoamatori

Premiazioni

53° Premio Nazionale di Poesia “Città di Mortara”
 Venerdì 27 settembre 2019 - ore 21,15

Civico.17 (Biblioteca “F. Pezza”) - Via Vittorio Veneto 17 - Mortara

**

24° Concorso Nazionale di Fotografia “Città di Mortara”
Domenica 29 settembre 2019 - ore 11,00

Palazzo Cambieri - Corso Garibaldi 46 - Mortara



18

GRUPPO FOTOAMATORI
del CIRCOLO CULTURALE LOMELLINO GIANCARLO COSTA

Assessorato alla Cultura e Ascom Mortara
*

24° CONCORSO NAZIONALE 
DI FOTOGRAFIA “CITTA’ DI MORTARA” 

Bando di concorso anno 2019

REGOLAMENTO
Il premio è regolato dalle seguenti norme:

1 -  Il Concorso è aperto a tutti i fotoamatori italiani con non 
più di 3 opere per ogni sezione, in formato digitale.

2 - Ogni autore è responsabile di quanto forma oggetto delle 
opere presentate e ne autorizza, con la partecipazione, l’uti-
lizzo per finalità non a scopo di lucro, quali la pubblicazione 
sulla pagina Facebook del Circolo organizzatore, la stampa 
delle opere premiate e di tutte le foto ammesse nelle sezioni 
A-B-C-D per allestire la mostra o per altre manifestazioni or-
ganizzate dall’associazione.

3 - Le immagini digitali dovranno essere inviate via email a 
cf.mortara@gmail.com. Dovranno essere in formato JPEG 
dimensioni 2:3 con il lato maggiore di 2500 pixel ad una riso-
luzione di 300 dpi qualità 8-10 massimo 2 MB. Ciascun file 
dovrà essere denominato con lettere A - B - C - D per l’identifica-
zione della sezione e il numero progressivo da 1 a 3 come riporta-
to sulla scheda di partecipazione indicando: Autore, provenienza 
e titolo dell’opera (Es. A-1 Rossi Enrico-Roma - La Casa)

4 - I file digitali contenenti le immagini non saranno restituiti.

5 - Le opere non accompagnate dalla quota di partecipazione e 
dalla scheda di adesione debitamente firmata non saranno giu-
dicate. I risultati saranno comunicati tramite email o telefono. 

6 - La partecipazione al concorso implica la completa accetta-
zione di quanto evidenziato dal presente regolamento.

7 - Il giudizio della giuria è inappellabile. 

CALENDARIO
15 settembre 2019 - Termine consegna opere

17-18-19-20 settembre 2019 - Riunione giuria
23 settembre 2019 - Comunicazione risultati

26 settembre 2019 - Apertura mostra

PREMIAZIONE
29 settembre - ore 11- Palazzo Cambieri 1° piano

PREMI
Sezione A : TEMA LIBERO

1° Classificato: euro 200
2° Classificato: euro 150
3° Classificato: euro 100

Sezione B : MOTORI che passione!
1° Classificato: euro 200
2° Classificato: euro 150

3° Classificato: premio speciale
Sezione C : DUE

 Due persone in relazione fra loro, per amicizia, sport, amore,
familiarità, passione o un evento particolare

1° Classificato: euro 200
Sezione D: IL BORGO

L’Italia non sarebbe la stessa senza i suoi borghi, i paesini, le piccole
comunità dove il passare del tempo scorre lento e gli eventi

sembrano ripetersi all’infinito.
1° Classificato: euro 200

**
Premi per opere segnalate

in tutte le sezioni con immagini a colori o b&n

La quota di partecipazione, a titolo di parziale rimborso spese, è di Euro 15 (1-2 sezioni) - Euro 18 (3-4 sezioni)
e dovrà essere versata a mezzo bonifico bancario:

IBAN : IT34A0503456070000000006494 - Banco BPM Mortara
Intestato a : Gruppo Fotoamatori del Circolo Culturale Lomellino

Copia del versamento dovrà accompagnare la scheda di partecipazione.

CITTA’ DI MORTARA
Comitato Organizzatore

Sagra del Salame d’Oca di Mortara

Enrico Santimaria 

“Dica 33 giri” Vinil art
Inaugurazione: 

Giovedì 11 luglio 2019 - ore 21
Corso Garibaldi, 50 - Palazzo Cambieri - Mortara

La mostra proseguirà fino al 20 luglio 2019 - Tutti i giorni 10,30-12.00 / 17.00-18.30
Domenica chiusoIntaglio su vinile

“I trasporti nel tempo”



Teatro della Luna - Milano
giovedì 16 gennaio 2020

I Legnanesi
“Non ci resta che ridere”

*
Partenza:  ore 19.00 - Mortara, Rondò Carlo Magno

Poltronissima e pullman Euro 45.00
Prenotazione / pagamento: 
entro lunedì 21 ottobre 2019

c/o Agenzia Costa -  Via XX settembre, 70
tel. 0384 91249

Teatro Nazionale - Milano 
venerdì 4 ottobre 2019 

Direzione creativa LUCIANO LIGABUE
Regia CHIARA NOSCHESE

“Uno spettacolo tutto italiano, una storia inedita e originale, 
un gruppo di grandi voci, una storia che fa battere il cuore”

*
Partenza:  ore 19.00 - Mortara, Rondò Carlo Magno

Poltrona e pullman Euro 48.00

Prenotazione / pagamento: 
entro sabato 20 luglio 2019

c/o Agenzia Costa -  Via XX settembre, 70
tel. 0384 91249

Le iniziative del Circolo

Teatro della Luna - Milano
lunedì 25 novembre 2019

“Il meglio di”
Regia: Dino Pecorella

*
Partenza:  ore 19 - Mortara, Rondò Carlo Magno

Poltronissima e pullman Euro 63.00
Prenotazione / pagamento: 

entro sabato 14 settembre 2019
c/o Agenzia Costa -  Via XX settembre, 70

tel. 0384 91249

Teatro della Luna - Milano
giovedì 7 novembre 2019

PAOLO CONTICINI - LUCA WARD
Con Gianni Fantoni, Jonis Bascir, Nicolas Vaporidis

*
Partenza:  ore 19 - Mortara, Rondò Carlo Magno

Poltronissima Luna e pullman Euro 65.00
Poltronissima e pullman Euro 55.00

Prenotazione / pagamento: 
entro sabato 14 settembre 2019

c/o Agenzia Costa -  Via XX settembre, 70
tel. 0384 91249




